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Prot. 455 del 06/07/2023

PREMESSA

La disciplina del c.d. “whistleblowing” è stata introdotta nell’ordinamento italiano dall'art. 1, comma 51 della Legge n. 190 del 6 novembre 2012 (legge anticorruzione) che ha introdotto l’art. 54 bis nell’ambito del d.lgs. 165/2001 e ss.mm.ii., in virtù del quale è stata prevista una misura finalizzata a favorire l’emersione di fattispecie di illecito.

Pertanto, al fine di contrastare eventuali fenomeni corruttivi nell’ambiente di lavoro, viene prevista una specifica tutela per il segnalante che voglia segnalare un illecito,

consentendogli la possibilità di poter agire senza il timore di conseguenze pregiudizievoli

nei propri confronti.

La segnalazione, in tale ottica, è un atto di manifestazione di senso civico, attraverso cui il segnalante contribuisce all’emersione e alla prevenzione di rischi e di situazioni

pregiudizievoli per l’amministrazione di appartenenza e per l’interesse pubblico collettivo, combattendo, con la cultura della trasparenza, la cultura del silenzio che spinge molti dipendenti a tacere innanzi a condotte irregolari di cui sono testimoni.

In linea con quanto stabilito dalla normativa vigente e con le Linee Guida dell’A.N.A.C. in materia, il Consorzio Farmaceutico Intercomunale (di seguito CFI), per il tramite del proprio Responsabile per la prevenzione della corruzione e trasparenza (di seguito RPCT), adotta, con il presente atto, una procedura per regolamentare la segnalazione di illeciti o irregolarità in ambito lavorativo, garantendo la riservatezza dell’identità del segnalante, secondo le misure di prevenzione della corruzione previste dalla normativa vigente, e rimuovendo i fattori che possono ostacolare o disincentivare il ricorso all’istituto, quali i dubbi e le incertezze circa la procedura da seguire e i timori di ritorsioni o discriminazioni.

1 - SOGGETTI SEGNALANTI

Per segnalante (whistleblower) si intende: colui che è testimone o comunque a diretta

conoscenza di un illecito o di un’irregolarità in ambito lavorativo e decide di segnalarlo.

In particolare, con il presente protocollo, vengono qualificati quali soggetti segnalanti: i

dipendenti, i dirigenti, i collaboratori e i consulenti.
2 - La presente procedura lascia impregiudicata la responsabilità penale e disciplinare del
segnalante nell’ipotesi di segnalazione calunniosa o diffamatoria ai sensi delle disposizioni del codice penale e dell’art. 2043 del codice civile.

Altresì, si intendono fonte di responsabilità, in sede disciplinare e nelle altre competenti

sedi, eventuali forme di abuso della presente procedura, quali le segnalazioni manifestamente opportunistiche e/o effettuate al solo scopo di danneggiare il denunciato o altri soggetti, e ogni altra ipotesi di utilizzo improprio o di intenzionale

strumentalizzazione dell’istituto oggetto del presente protocollo.

2 - GARANZIE DELLA SEGNALAZIONE

La procedura di segnalazione e di gestione della stessa, adottata in conformità alla

normativa vigente, intende assicurare che:

􀂃 l’identità del segnalante sia mantenuta riservata in ogni fase di gestione della

segnalazione, ad eccezione dei casi in cui sia configurabile una responsabilità a titolo

di calunnia e di diffamazione ai sensi delle disposizioni del codice penale o dell’art.

2043 del codice civile e delle ipotesi in cui l’anonimato non è opponibile per legge

(es. indagini penali, tributarie o amministrative, ispezioni di organi di controllo);

􀂃 il contenuto intero della segnalazione, inter alia l’identità del segnalato, e la relativa

documentazione sia mantenuta riservata in ogni fase di gestione della segnalazione;

􀂃 nel caso di avvio di un procedimento disciplinare, l’identità del segnalante può

essere rivelata all’autorità disciplinare ed al segnalato incolpato solo nei casi in cui:

A) vi sia il consenso espresso del segnalante; B) la contestazione dell’addebito

disciplinare risulti fondata, in tutto o in parte, sulla segnalazione e la conoscenza

dell’identità del segnalante risulti assolutamente indispensabile alla difesa del

segnalato incolpato, sempre che tale circostanza venga da quest’ultimo dedotta e

comprovata in sede di audizione o mediante la presentazione di memorie difensive;

􀂃 la segnalazione sia sottratta al diritto di accesso ai dati di cui alla Legge n. 241/1990

e ss.mm.ii. e pertanto non può essere oggetto di visione né di estrazione di copia da

parte di eventuali richiedenti, rientrando tra le ipotesi di cui all’art. 24, comma 1,

lett. a) della precitata legge;

􀂃 nei confronti del segnalante non sia consentita né tollerata alcuna forma di

ritorsione o misura discriminatoria, diretta o indiretta, avente effetti sulle condizioni

di lavoro per motivi collegati direttamente o indirettamente alla segnalazione. Ove

per misure discriminatorie devono intendersi le azioni disciplinari ingiustificate, il

demansionamento, il licenziamento, il trasferimento, le molestie in ambito

lavorativo ed ogni altra forma di ritorsione che determini condizioni di lavoro

intollerabili.
Il C.F.I si impegna a tutelare il segnalante solo rispetto a possibili condotte ritorsive

o discriminatorie poste in essere in ragione della segnalazione; comunque sono possibili

eventuali sanzioni disciplinari nei confronti del segnalante per comportamenti antecedenti rispetto alla data della segnalazione.
Il dipendente che ritiene di aver subito una ritorsione o discriminazione (diretta o indiretta) per il fatto di aver effettuato una segnalazione di illecito o di irregolarità in ambito lavorativo: deve dare notizia circostanziata dell’avvenuta discriminazione al RPCT che, valutata la sussistenza degli elementi, segnala l’ipotesi di ritorsione o discriminazione:

- al Direttore Generale Vicario/ Rappresentante legale, che valuta tempestivamente l’opportunità/necessità di adottare atti o provvedimenti per ripristinare la situazione e/o per rimediare agli effetti negativi della ritorsione o discriminazione in via amministrativa.
La segnalazione a soggetti terzi rispetto al destinatario delle segnalazioni non pregiudicherà la riservatezza del segnalante, che sarà garantita tramite sistemi di sostituzione e omissione dei dati identificativi durante tutto l’iter istruttorio e valutativo della segnalazione.

La segnalazione non garantisce alcuna protezione al segnalante nel caso in cui abbia

concorso alla realizzazione della condotta illecita.

3 - OGGETTO DELLA SEGNALAZIONE

Non esiste una lista tassativa di reati o irregolarità che possono costituire l’oggetto della

segnalazione ma vengono considerate rilevanti le segnalazioni che riguardano

comportamenti, rischi, reati o irregolarità, consumati o tentati, a danno dell’interesse

pubblico.

In particolare la segnalazione deve riguardare azioni od omissioni, commesse o tentate:

• aventi rilevanza penale;

• suscettibili di arrecare un pregiudizio patrimoniale al CFI;

• poste in essere in violazione del Codice Etico del CFI o di altre disposizioni interne sanzionabili in via disciplinare;

• suscettibili di arrecare un pregiudizio all’immagine del CFI;

• suscettibili di arrecare un danno alla salute o sicurezza dei dipendenti, utenti e

cittadini o di arrecare un danno all’ambiente;

• da parte di dipendenti, dirigenti, collaboratori, consulenti e componenti degli

Organi statutari del CFI.

Altresì, la segnalazione non deve riguardare:

• doglianze e lamentele di carattere personale del segnalante;

• rivendicazioni/istanze che rientrano nella disciplina del rapporto di lavoro o

rapporti col superiore gerarchico o colleghi;

• attività che vengono poste in essere esclusivamente da soggetti terzi rispetto al CFI ove per terzi sono da intendersi anche il personale e gli organi delle ditte a cui sono stati affidati i servizi e le attività da parte del CFI, e che non veda il coinvolgimento di dirigenti, collaboratori, consulenti e componenti

degli Organi statutari del CFI;

• le mere voci o i “sentito dire”.

In questi ultimi casi la segnalazione non sarà lavorata dal RPCT e si intenderà sia nella

forma che nella sostanza come “non ricevuta”, non formando oggetto del processo di

segnalazione.

4 - MODALITA’ DELLA SEGNALAZIONE

Il segnalante deve fornire tutti gli elementi utili a consentire al RPCT di procedere alle

dovute ed appropriate verifiche ed accertamenti a riscontro della fondatezza dei fatti

oggetto di segnalazione.

A tal fine, la segnalazione deve contenere obbligatoriamente i seguenti elementi:

- generalità del soggetto che effettua la segnalazione, con indicazione della posizione

o funzione svolta nell’ambito del CFI;

- circostanziata, chiara e completa descrizione dei fatti oggetto di segnalazione;

- se conosciute, le circostanze di tempo e di luogo in cui sono stati commessi i fatti

segnalati;

- se conosciute, le generalità o altri elementi (come la qualifica e il servizio in cui

svolge l’attività) che consentano di identificare il/i soggetto/i (rientranti tra quelli

specificamente individuati al punto 3 del presente atto) che ha/hanno posto in

essere i fatti segnalati;

- l’indicazione di eventuali altri soggetti che possono riferire sui fatti oggetto di

segnalazione;

- l’indicazione di eventuali documenti che possono confermare la fondatezza dei fatti

segnalati;

- ogni altra eventuale informazione che possa fornire un utile riscontro circa la

sussistenza dei fatti segnalati.

Altresì, la segnalazione deve essere corredata dalle seguenti specifiche dichiarazioni del

segnalante di:

- essere consapevole delle responsabilità e conseguenze civili e penali previste in caso

di dichiarazioni mendaci e/o formazione o uso di atti falsi, anche ai sensi e per gli

effetti dall’art. 76 del D.P.R. n. 445/2000 (con allegazione del documento di

riconoscimento del segnalante in corso di validità);

- non essere in conflitto di interesse e di essersi impegnato a riferire quanto di propria

conoscenza secondo verità;

- di aver letto e compreso integralmente il presente Protocollo, pubblicato sul sito istituzionale del CFI e di essere consapevole che la stessa segnalazione potrà essere considerata “non ricevuta” dal RPCT del CFI nelle fattispecie di cui ai punti 3 e 4 del

precitato protocollo.

L’assenza di anche uno dei precitati elementi della segnalazione comporterà la mancata

lavorazione della stessa dal RPCT e si intenderà sia nella forma che nella sostanza come

“non ricevuta”.

Il CFI mette a disposizione, dei soggetti segnalanti di cui al punto 1, uno specifico

modello rispondente ai requisiti della presente procedura. Il modello è reperibile sul sito web del CFI al seguente link: https://www.consofarm.it/trasparenza/prevenzione-della-corruzione/
 La segnalazione va inoltrata all’indirizzo di posta elettronica del RPCT del CFI, dottor Giuseppe Garofalo, g.garofalo@consofarm.it
Il RPCT potrà avvalersi del supporto di un nucleo ristretto di persone per la gestione delle segnalazioni.

Nel caso in cui il soggetto che ha posto in essere i fatti segnalati sia il RPCT, la segnalazione va indirizzata al direttore generale vicario, all’indirizzo di posta elettronica: r.nesi@consofarm.it.

La segnalazione ricevuta da un responsabile/dirigente del CFI deve essere

tempestivamente inoltrata, a cura del ricevente e nel rispetto delle garanzie di riservatezza, al RPCT al quale è affidata la sua protocollazione in via riservata e la tenuta del relativo registro in un cassetto chiuso, le cui chiavi sono nell’esclusivo possesso del RPCT.

L’invio della segnalazione interna non esonera il segnalante dall’obbligo di denunciare alla competente Autorità giudiziaria i fatti penalmente rilevanti e le ipotesi di danno erariale.

E’ fatta, in ogni caso, salva la possibilità per il dipendente di inoltrare segnalazione
all’ANAC o denuncia all'autorità giudiziaria ordinaria o a quella contabile, relativa a

condotte illecite di cui sia venuto a conoscenza in ragione del proprio rapporto di

lavoro. Tale ultima modalità di segnalazione è suggerita, inoltre, nel caso in cui la

segnalazione riguardasse il RPTC.

5 - VERIFICA DELLA SEGNALAZIONE ED ATTIVITA’ DEL RPCT

La gestione e la verifica sulla fondatezza delle circostanze rappresentate nella segnalazione sono affidate al RPCT che vi provvede, nel rispetto dei principi di imparzialità e riservatezza, effettuando ogni attività ritenuta opportuna, inclusa l’audizione personale del segnalante e di eventuali altri soggetti che possono riferire sui fatti segnalati.

A tal fine, il RPCT può avvalersi del supporto e della collaborazione delle competenti

strutture del CFI e, all’occorrenza, di organi di controllo esterni (tra cui Corte

dei Conti, Guardia di Finanza, Agenzia delle Entrate, ecc.) o di consulenti, sempre

garantendo i precitati principi.

In ogni caso, le attività istruttorie verranno gestite con modalità tali da garantire la

riservatezza dell’identità del segnalante (sostituendo con codici e omissando i dati

identificativi presenti nella segnalazione), salvo i casi in cui la discovery sia espressamente prevista dalla legge.

Nell’ottica di garantire un feedback al segnalante in merito alla gestione della segnalazione, in quanto l’assenza di riscontro potrebbe scoraggiare le segnalazioni future dei segnalanti, con la presente procedura si prevede la possibilità per il RPCT di fornire un riscontro in merito alla segnalazione ricevuta (ad esclusione della segnalazione considerata “non ricevuta” dal RPCT di cui ai punti 3 e 4 del presente atto) e di comunicare l’eventuale conclusione.

Altresì viene data la possibilità al segnalante di chiedere un aggiornamento o un riscontro

in merito alla propria segnalazione, ma anche di fornire ulteriori informazioni nel caso in

cui il fatto oggetto di segnalazione sia proseguito, interrotto, o aggravato.

Qualora, all’esito della verifica, la segnalazione risulti fondata, il RPCT, in relazione alla

natura della violazione, provvederà:

􀂃 a presentare, laddove ne ricorrono i presupposti, denuncia all’Autorità Giudiziaria

competente;

􀂃 a comunicare l’esito dell’accertamento al Direttore Generale Vicario del CFI, per l’avvio della procedura disciplinare;

Il RPCT, nell’esercizio del suo operato, quale gestore della procedura di “whistleblowing”:

• non può sostituirsi alle istituzioni competenti per materia;

• non svolge attività di accertamento/soluzione di vicende soggettive e personali del

segnalante, ne può incidere sulle medesime;

• non tutela diritti e interessi individuali;

• non fornisce rappresentanza legale o consulenza al segnalante;

• può prevedere sessioni formative di aggiornamento nei confronti dei dipendenti

per la specifica materia;

• dovrà garantire ogni idonea iniziativa finalizzata alla realizzazione della riservatezza

nella gestione della procedura in parola (es. divieto di divulgazione password della

mail del RPCT, registro di protocollazione delle segnalazioni chiuso in un cassetto

le cui chiavi sono nell’esclusivo possesso del RPCT, modifica periodica delle

password per accedere alla mail ed al pc del RPCT, ecc.);

• dovrà provvedere alla conservazione, in apposito archivio fisico (posto all’interno

della sede della amministrativa) dotato degli opportuni livelli di sicurezza/riservatezza,

della documentazione inerente le segnalazioni e le relative attività di verifica nonché

gli eventuali provvedimenti decisionali adottati;

• dovrà separare i dati identificativi del segnalante dal contenuto della segnalazione,

prevedendo l’adozione di codici sostitutivi dei dati identificativi, in modo che la

segnalazione possa essere processata in modalità anonima e rendere possibile la

successiva associazione della segnalazione con l’identità del segnalante nei soli casi

in cui ciò sia strettamente necessario (disaccoppiamento dei dati del segnalante);

• dovrà provvedere alla conservazione della documentazione e delle segnalazioni per

un periodo di tempo non superiore a quello necessario agli scopi per i quali i dati

sono stati raccolti o successivamente trattati e comunque nel rispetto della vigente

normativa in tema di protezione dei dati personali.

In attuazione delle politiche di accesso ai dati si prevede che l’accesso al precitato archivio fisico dovrà avvenire solo da parte del RPCT.

6 - PUBBLICITA’

Il presente protocollo deve essere pubblicato sul sito web del CFI al seguente link: https://www.consofarm.it/trasparenza/prevenzione-della-corruzione/
ed è valevole quale notifica nei confronti di tutti i destinatari del presente atto oltre ad equivalere a tutti gli effetti alla sua affissione all’ingresso della sede di lavoro.
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